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ATTUALE INDICAZIONE DI UNA RIVISTA DELL'ALTRO DOPOGUERRA

Pochi sanno dell’ importan-|

za e dei meriti di una rivista

trovabile anche nelle cosid-

dette biblioteche specializza:

te, e che rappresentò — sel

‘condo una suggestiva defini
zione di Leo Valiani — un

incunabolo del partito d’azio-
ine nell'altro dopoguerra. Ci
riferiamo a Volontà, rivista

scritta, diffusa, sostenuta .da

giovani ufficiali di comple

mento, maturatisi al fronte,
€ che «dei vari organi di

stampa, non mai grandi per

mezzi € diffusione, delle cor-

renti, minoritarie per defini-

zione del nostro paese, tese a

jun rinnovamento genuino» ed
lespresse con particolare chia-

rezza «il dramma di quegli

intellettuali italiani di spirito
riformatore, provenienti. dal-
la borghesia. che nella fede
democratica scorgevano non
il mezzo di mietere successi
elettorali o professionali, ma

un impegno morale, un dove-

re da compiere — ad onta
di tutte le difficoltà ed ama-

rezze ».

Volontà fu una rivista sor-
ta dopo Caporetto, mentre

ancora ferveva la guerra, per

iniziativa di alcuni combat-
tenti fra i quali un ufficiale

i fanteria che ne divenne in-
fasti "il direttore: Vincenzo
Torraca. La grave crisi di
(Caporetto aveva suscitato in

“Volontà,,:

della sinistra democratica

— quei giovani il bisogno di ap-

quindicinale, ormai quasi in-/ La mediazione fra il nazionalismo in-

terventista‘e l'urgenza delle riforme

politiche e sociali -

i rapporti fra Stat

I problemi studiati:

o e Chiesa, il rin-

novamento della Scuola, la ripresa

del Mezzogiorno

del disastro militare, attraver-
so il riesame dei motivi sto-

rici confluenti da fonti lonta-

profondire le premesse site

dizionali della, nostra società
«Lavorare affinchè i di

genti siano degni degli itali
ni è perciò il programma che

Volontà si pret

[a ingaggiata contro le clas-
dirigenti, prime responsa

bili della nostra disfatta, era

volta anzitutto a mettere in

evidenza il tarlo della retto-
rica e del pressapochismo,

della ortodossia cieca e delle

sedicenti eresie altrettanto

nutrite di luoghi comuni e di

roboante demagogia, gli in

giusti: rapporti tra i poltroni

dissipatori e le masse sotto-

poste alla miseria e allo sfrut-
tamento. Al centro della ri

“SPECCHIO DEI TEMPI,

lini dopo l'assassinio di

L'attacco a Musso-

Matteotti

flessione critica e della elabo-
razione di programmi e di
idee degli intellettuali raccol-
ti attorno a Volontà erano i
problemi dei rapporti fra lo
Stato e la Chiesa (natural
‘mente con una impostazione

polemica contro egni specu-
lazione confessionale), ja_ri-
forma della Scuola (apparve.
ro scritti di alcuni dei più au-
torevoli fa del rinnova-

mento scolastico e dello stes-

so Giovanni Gentile, allora
ben lontano dai principi che
avrebbero trovato ospitalità

di rigore nella dottrina e nel.
la prassi del partito fascista),

una politica economica» co

rentemente liberista. e, nei

confronti del Mezzogiorno la
endicazione di una inizia

tiva volta all'industrializza:

ne di quelle regioni, mentre

veniva rivresa la polemica

meridionalista di Salvemini
contro la degenerazione setto.

riale e corporativa delle orga
nizzazioni socialiste del Nord

lasciato
cora insoluti
“case chiuse,, anche se i derma-

iportuna l'educazione sessuale?

ere] un giovane incomincia la sual

in| vita sessuale con una di «quer
le» dom iti,9 cielo,

ìHe Perla santita ¢ la soliità

davano e venivano, offrendo|¢
uno spettacolo veramente mo
rale per gli abitanti. I
ce tuttii

te, oggi, che si scandal
perchè la prostituzione è eser-

della famiglia non c'è niente citata quasi alla luce del so-
sto|da ridire che il marito fre-\le, mentre la trova utile, an-
am-|quenti « quelle » donne; ma ci

20,|si preoccupa anche « social

18-|mente» se egli prende un'in-

fezione con cui rischia di con-|

rsi|taminare la moglie e di pro-idi più della st

ise|creare figli degeneri.

es|_Si grida ed anche fort

a contro l'immoralità se in
grandi città come Milano, Ro-

| ma, ecc., certi viali, certe stra-

ie. | de, certi ritrovi,’ frequenta-
hel ti sfacciatamente da « quelle »|
re.| Signore, sono diventati «off

|limits» alle signore perbene.

Ma stava zitti quando, nel|

yer|cuore stesso della città, esi.
es-|stevano case chiuse dove cen-
se tivaia, migliaia di uomini ar-

Fondazion Lex

te

zi indispensabile quando è
contenuta entro le

chiuse, è una di quelle ipo-

crisie che disgustano molto

ssa_ prostiti
zione. Di cui, però, la società

non può essere fiera e se pre-

tende di essere civile deve fa-

re di tutto per eliminarla. Ma

oggi rappresenta un triste me-

stiere che continua a vivere

perchè trova le richieste del
mercato. Il calzolaio continua

a fare le scarpe perchè la

gente non ha ancora impara-
fo a camminare a piedi nudi.

Giovanna Berneri

i Lewin

pareti|

a danno degli interessi dei
contadini m lionali. Il pro-
gramma di riforme prospetta
to da Volontà. assai articolato

e in certo modo organico ven-
ne via via precisandosi con

scritti di Giusenne Lombardo
Radice, Gino Ferretti, Piero
Gobetti, Romolo Murti, Um-
berto Ricci, Antonio De Viti
De Marco, Novello Papafava,

Vincenzo Porri, Piero Cala:
mandrei. Federico Comandini
Nicolò Fancello, Luigi Russo
Francesco Fancello.

Intensa fu la campagna con-
tro il nazionalismo in tutte le
sue forme e
appoggio di ogni iniziativa

le Nazioni. La fine della gue
ra diede a Volontà la possibi
lità di un incontro assai più
numeroso di ex combattenti
attorno alla. rivista, spingen-
dola a precisare le sue tesi

odo sempre più impegna.

effettuatesi all'inizio,
esigenze della lotta militare
im atto. non potevano sonray-

vivere alle mutate condizio
ni. Non pochi simpatizzanti
stretti agli altri nelle prime

formazioni combattentistiche,
non ressero alla lotta contro
il nazionalismo, ed anzi alcu-
ni di essi finirono tra i ran-
ghi del fascismo. Quale risul
tato di questa opera di sem-

pre maggiore specificazione
politica si determinò prima
un saldo incontro tra Volon-

tà e i combattenti sardi, 1

cui dirigenti costituivano un

grunno nolitico notevolmente

qualificato, poi la costituzio-

ne di legami organici con i

per un durevole accordo tra|e

un incunabolo —

gruppi autonomi regionali che
andavano; tessendo coi. sardi
dei rapporti di tipo federati
vo. L'insieme di queste fo

mazioni ebbe in Volontà il

uo organo e si concluse con

la fondazione di un vero e
proprio movimento politico

che si cimentò in un lungo
€ movimentato Congresso a

Napoli e per il quale Volontà
pubblicò le varie relazioni
riconosciute come componen:
ti di un originale e coerente
indirizzo programmatico im-
prontato al principio dell'a
tonomia. La prima competic
zione elettorale assicurò al
« Rinnovamento», come ap-
punto si chiamò questa nuova
formazione politica, poco me-
no di una ventina di depùtati
tra i quali Gaetano Salvemi
ni, Emilio Lussu ed altri. Ma
‘ormai si era affacciato in for

ze notevoli il fascismo, e con
l'unione organica tra le sue
formazioni cittadine e quelle
agrarie, aveva perduto. ogni

ccia delle iniziali romanti

, specie dei
giovani, e agivano apertamen-
te come str di classe
contro tutte le forze e le ist

tuzioni operaie e contro ogni

‘estata esigenza di liber-
tà. Alla marcia su Roma fece
sefuito — come è noto — wu

periodo gassai delicato in cui
la stampa avversaria del di
snotismo ebbe vita difficile.
Volontà non si sottrasse alla
sorte comune; visse come po-

tè, non regolarmente, e con
lunghe »arentesi di silenzio
fra il 1918 ed il 1924. Ma nel
momento del maggior urto
che fu caratterizzato dall'as.
sassinio di Matteotti, Volontà
volle essere presente con la
esplicita condanna del brigan-
taggio organizzato in cui il
fascismo era sboccato e pub-
blicò un lungo «pezzo» (Cro-
Înaca di eci giornate) di
Andrea Caffi nel quale si do-
cumentava _ 4con estremo ri.

gore la diretta responsabi
tà di Mussolini nell'assassinio
di Giacomo Matteotti. Gene-
ralmente i redattori aveva:
no usato pseudonimi per la
preoccupazione un po' roman-
tica e piuttosto ingenua (co-
me ha. raccontato Francesco
Fancello che della Rivista fu

iù impegnati
evitare. così ogni

tentazione di narcisismo, Ma
in quella turbolenta e dram-
matica fase del fascismo.i più
attivi compartecipi della re
dazione vollero chei loro no-
mi figurassero per la piena
preti morale,

co

cello, Mario Ferrara, Emilio
Lussu, Vincenzo Torraca, Um-
berto Zanotti - Bianco». Non
tutti avrebbero espresso pie
na consenso al contenuto sne

ri articoli, nell’in-
sieme ormai tendenti ad un
socialismo rinnovato da esì-
senze libertarie. Ma tutti, al
di sopra di ogni altra consi-
derazione si sentivano legati

all'impegno. di combattere il
potere fascista. Le idee che
Volontà agitò sarebbero rina-
te un giorno, molti anni do-

po, «dalle ceneri della loro

primitiva tribuna ».

Gino Bianco
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IL CAFFE’
La grande crisi morale suc-

ceduta all'avvento del fas

smo al potere e all'assassinio

di Matteotti vide — come è

noto — il sorgere di molte-
plici iniziative politiche e cul-

turali che rappresentarono le

prime forme di resistenza al
fascismo, il primo anello di
una lunga catena di lotte e

di eroismi nel grande duello

ingaggiato tra alcuni uomini
liberi e l'oppressione fasci

sta. Episodi come quello del
«Caffé» (Lerici editori, Mila”

no 1961), il giornale uscito a

Milano dal luglio 1924 al

1°8 maggio 1925, si collocano

nel quadro di iniziative e at-

tività svolte da quei gruppi

isolati dai partiti e in certo

modo critici nei confronti

della tradizione _« aventinia-
na» che sorgono in varie cit-

tà d'Italia e che danno voce

con grande fermezza e vigore

morale a una radicale oppo-

sizione e protesta contro il

fascismo.

Come si sa, è quella l'epoca

in cui la rivista di Gobetti,
«Rivoluzione Liberale », ac

centua il suo carattere di or-

gano di battaglia, in cui si
intensificano i rapporti tra i

gruppi di intellettuali e di
studenti raccolti attorno all

« Baretti », a « Studi Politici»
di Roma, al «Quarto Stato»

¢ «Critica Sociale» di Milano.

E questa la premessa cultu-

rale e morale dell'emergenza

è Milano come a Roma, a To-
“rino, Genova, Venezia e in al

tre città di piccoli, gruppi,
soprattutto di giovani, che in

quegli anni concepiranno €

inizieranno a svolgere una

attività politica. clandestina,

non solo culturale, ma anche

smo» che voleva essere l'an-
titesi radicale del «volont:

rîsmo inconscio» della gio-

‘ventù fascista, un sentimento.

più netto e più vivo, che non
in molti degli intellcttuali cui)
era legato il loro mondo di)

cultura, del distacco dalla

realtà morale di una ideolo-

gia che, come quella fascista,
pescava negli equivoci dell'ir-

razionalismo . postbellico le

proprie giustificazioni.
L'appello alla resistenza’

morale, il fine senso della

conint dere cono 1 presa
ismo e la rettorica (la

zione del «Caffé»zione

rtà degna di citt
liani ha retto la penna», e

gli iniziatori del giornale spie-
n

trario, a rispondere ad un ap-

‘pello che non fu dato. Ben

lo sanno quanti fecero parte)

dei Comitati d'opposizione

che si costituirono nell'esta-

te '24 in ogni città e special

‘mente nelle maggiori ».

Il criterio seguito nella]

‘compilazione del « Caffé», è

stato quello — in un certo

senso — della divisione per

‘argomenti. Vi sono infatti cin-

que sezioni (1. La battaglia
[del giornale; 2. Articoli pro-

grammatici; 3. Orientamen-
4. Problemi e fatti contin

genti; 5. Note polemiche). Il

fervore di problemi, di idee,
la passione della libertà, la

revisione critica del sociali»
smo, gli esami di coscienza,

la ribellione morale sono pre-

isenti in ognuno dei numeri
del giornale. Raccolti ora în
luna «antologia », questi arti

coli rappresentano una viva-
‘ce testimonianza «di un mo-

mento del lungo e coerente

‘corso di idee» che sono al-

l'origine della lotta a fondo

contro il fascismo e poi del-

la Resistenza.

Gino Bianco
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Cade
sario della cattura a Buenos|

‘Aires di Adolf Eichmann da
parte dei e volantari ebrei ed
israeliani>.

"fl boia nazista, che secondo
medici si trova in
di salute migliori!

Mia ai
B fn

certo orgoglio di legittimi di-|

scendenti_ all'avo del 1765:
“lombardi, liberali, antiretto-

tici anch'essi, ecco perché
hanno scelto per la loro ini-

ziativa, superando la paura

del paragone e il freno della

‘riverenza, il bel nome lom-

bardo, liberale e antirettorico

del «Caffé») esprimeva 50

prattutto il pensiero e la vo-

Jonta ad una revisione pro-

fonda e ad una rigenerazione

integrale della vita civile e

della politica italiana. Val la

pena ricordare i nomi del

moderno «Caffé»: oltre Fer-

ruccio Parri e Riccardo Bauer!

che ne furono gli ideatori, E
M. Margadonna, Giustino AF
pesani, Mario ‘Borsa, Silvi
Gabriolo, Giovanni Malvezzi

Tommaso Gallarati Scotti,

Giovanni Mira, Luigi Rusca,

mentre tra i collaboratori fi

gurano i nomi di P. Jahier,
È. Sacchi, Vincenzo Torraca,

Diego Valeri, Novello Papa-

fava, Vincenzo Porri ai quali

dovevano poi aggiungersi Le-

lio Basso, Eugenio Morandi,

© altri, Nella sua breve e

stenza il «Caffé» fu bersa-

gliato da una accanita ini
tiva persecutoria messa

Milano, Pericoli.
1 secondo. numero in poi,

oft hehe Bevis di se.
Sete peicino sile e;

mediante un’ attiva distribu-

un | delle sue
l'avvocato conta di vendere a
una casa editrice inglese per

affrontare le spese del pro-
cesso.

Te memorie di Eichmann

riguarderebbero sia il periodo

fella guerra che la sua vita

fino al momento della cattura.
‘Indubbiamente i documen-

ti presentati dall'Accusa al
processo e i

Esempio pc
fern
nost

‘gue

ita

ne

che

ben,
Ti

[smo

racconti dei testilreliy

L'esempio dell'Italia, dice un)

‘documento del ministero degli
Esteri tedesco, era « deleterio »
per gli altri paesi.

T servizi diretti da Eichmann

si lamentarono a più riprese

idell'atteggiamento italiano, che
[Secondo una lettera firmata da

Mueller, capo della Gestapo,

«metteva in pericolo, l'avve-
hire della soluzione del pro-

blema ebraico in Europa». Il
vice procuratore Bach ha pi
sentato al Tribunale numerosi

“ocumenti comprovanti l'at-
feggiamento italiano, documen!

ti che. provengono dagli ar-

(chivi della Wiîhelmstrasse e!

dall'ufficio di Eichmann.
Una nota della ambasciata

tedesca a Roma, di cui fu in-
viata copia ad Eichmann, al-
ferma che il Vaticano era sta-

fo « particolarmente: sconvol-
to dagli arresti di ebrei, al-\i
‘cunt dei quali operati proprio!
nei pressi del Vaticano ».

‘Una lettera firmata dal capo
I AIINR IRRERTO TOEIIATOSTO SIC

tato

mer

af
pler
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in cui la ri
< Rivoluzione Liberale», 20°

centua il suo carattere di or-
fano di battaglia, in cui si
inténsificano i rapporti tra i
gruppi di intellettuali e di
Studenti raccolti attorno all
< Baretti », a «Studi Politi
di Roma, al «Quarto Stato»

è «Critica Sociale» di Milano.

È' questa la premessa cultu-
rale e morale dell'emergenza

£ Milano come a Roma, a To-
fino, Genova, Venezia e in al
tre città di piccoli grup

soprattutto di giovani, che
quegli anni concepiranno ©

inizieranno a svolgere una]

attività politica. clandestina,
non solo culturale, ma anche)
‘propagandistica e cospirati-|
va. Li accomuna un «ideali-|
smo» che voleva essere I’an-|
titesi radicale del «volonta-

rismo inconscio» della gi
ventù fascista, un sentimento|

più netto e più vivo, che non

în molti degli intellcttuali cui
era legato il loro mondo di
cultura, del distacco dalla
realtà morale di una ideolo-

gia che, come quella fascista,
pescava negli equivoci dell'ir-
Tazionalismo postbellico le

proprie giustificazioni.

L'appello alla resistenza)

morale, il fine senso della

cultura vera contro il press

pochismo e la rettorica (la

presentazione del _« Caffé»
ritta da Filippo Sacchi. si

‘apre, le parole. dell'antico!
Caffé» del 1765: « un'onesta
‘bertà degna di cittadini ita

liani ha retto la penn

gli iniziatori del giornale spie-
fheranno di guardare con un

certo orgoglio di legittimi di-
scendenti all'avo del 17
«lombardi, liberali, antiretto-|

fici” anch'essi, ecco. perché
hanno scelto per la loro ini-
ziativa, superando la paura

del paragone e il freno della
fiverenza, il bel nome lom|

bardo, liberale e antirettorico
del «Caffé») esprimeva so

prattutto il pensiero e la vo-

Jonta ad una revisione pro”

fonda e ad una rigenerazione
integrale della vita civile e

della politica italiana.

pena ricordare i nomi
moderno «Caffé»: oltre Fer-|
ruccio Parri e Ric

che ne furono gli ideato:
M. Margadonna, Giustino Ar
pesani, Mario Borsa, Silvio

Gabriolo, Giovanni Malvezzi.

Tommaso Gallarati Scotti,

Giovanni Mira, Luigi Ruse
mentre tra i collaboratori fi

gurano i nomi di P. Jahier,
F, Sacchi, Vincenzo Torraca,

Diego Valeri, Novello Papa:
fava, Vincenzo Porri ai quali

dovevano poi aggiungersi

lio Basso, Eugenio Mora

è altri. Nella sua breve cs

Stenza il «Caffé» fu bersa:

gliato da una accanita inizi
iva persecutoria messa in
atto dall'allora prefetto di
Milano, Pericoli.

Dal secondo numero în poi,
ogni numero fu oggetto di se-

questro preventivo anche sey

mediante un’ attiva distribu

zione clandestina ed una au

tentica «gara di sotterfugi e

di audaci trovate» antipoli-
Ziesce (in parte raccontate da
Bauer molti anni dopo sul-
la rivista «Il, Ponte», gen

naio 1949), il « Caffé> conti-

nud ad arrivare con quasi
 as-

soluta regolarità agli abbona-
ti in ogni parte d'Italia,
introduzione alla antologia

del «Caffé» ora pubblicata,

Bauer esprime un giudizio
sull’Aventino in certo qual
modo non ortodosso rispetto
‘lla linea interpretativa che

la storiografia del movimen|

to operaio ha dato di quel.

l'avvenimento e che merita
pertanto di essere riferito:
Psi è soliti giudicare Ja se-

cessione aventiniana seguita

all’assassinio di Matteotti,
“ come una implicita protesta

morale. Ma a torto, ché
l'Aventino fu un gesto poten:

“| Sentato al Tribunale nume

1 Sa ack act

la Resistenza.

bi PRES

Gino Bianco
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L'esempio dell'Italia, dice un
documento del ministero degli
Esteri tedesco, era « deleterio »

per gli altri paesi.
T servizi direttida Eichmann

si lamentarono a più ri
dell'atteggiamento italiano,

 c

Secondo una lettera firmata

Mueller, capo della, Ge
(«metteva în pericoli
‘hire. della soluzione del

‘braico in Europa».

tore Bach ha pre-|8l
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“ocumenti comprovanti. l'at-|zior
fegeiamento italiano, documen-|

 mar
gono dagli ar-|di

chit Withelmstrasse e|rebi
Gallufficio di Eichmann. . |«im
Una nota della ambasciata|la

tedesca a Roma, di cui fu
viata copia ad Eichmann,

ferma ch

ne

‘chè

{blema ebr
\vice procura!

af

he il Vaticano era di
fo « particolarmente. sconvot-
fo dagli arresti di ebrei, al-|î
front dei quali operati proprio
nei pressi del Vaticano

‘Una lettera firmata dal capo
della Gestapo, Mueller, lettera
di cui Eichmann, durante lo!
interrogatorio, aveva ammes-

‘50. di essere l'autore, afferma
La. perdurante presenza

ebrei nella sfera di autorità
ftatiane è.il pretesto per mol
fi circoli in Francia e in tutta|pro.
l'Europa per agire con inerzia | Img
nella questione ebraica; si af-

a morte

gli uccisori

del premier

di Ceylon
COLOMBO, 11

I tre uomini,

monaci buddisti,

io fatto

da un'alta con-‘da capi mossi
re — e basta!

Ai
cezione del dover

la figura di Gio

dola alla loro testa per qua

lificarlì —; gesto che per al
tro rimase sterile perché il
paese intero, pur. sentendo
profonda indignazione, non
Consenti che fossero ricavate

tutte le implicite conseguenze

dal primo atto costitutivo di
tn parlamento antifascista.
È' vecchio, motivo demagoz

co la contrapposizione di capi

inetti, che avrebbero trascu-

rato di chiamare all'attenzio-
ne le masse, pronte, al con

mene|

no stati riconosci

li dell'assassinio del
ministro .di Ceylon, Solomon

Bandaranaike, avvenuto nel
settembre 1959, sono stati c

on:

dannati a morte.

‘Si tratta del monaco bud-
dista Talduwe Somarama,

autore materiale del delitto,
dell'uomo d'affari H. P. Ja
yaewardene, e, dell'alto pre
Jato buddista Buddharakkhita

‘hero, riconosciuti colpevoli

di assassinio e di concorso in
Assassinio, Quest'ultimo im

putato si è dichiarato inno
Gente, dicendosi vittima di un

compiotto di suoi nemici po-

litici.
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